


1 DENARI 




DELLA 



A 



F A R S i 



X • 



DI LUIGI PLONER 



^ - BOLOGNESE 




NAPOLI 

/ ’ 

Presso Giuseppe V Ambra 
Strada poriacarrese Montecalvatio num» i. 
dirimpètto al Ponto dì Tappia* 



'Pi 






V 






1849 

; . O -i.t 

» t A- • 



'i 

• ' . - ( t'i 



Diijili™! I7 GoOgU: 



personaggi: 



l ( 






^ j 



f 

CASSIANO, benej^tantc ' campagDQoIo , uomo 
dappoco. >- - >>r ■ 

augusto » nipote del suddetto , giovine di 
^ molto' spirilo., ' . ' ; ; 

ORAZIO ) Amici del suddetto, e della mede- 
ENEA ) sitnà indole. 

EUCA, Servitore di Augusto, uomo avanzalo' 
in eià. ; ^ , 

^ '• ^ ■v'’ V 

' * * . -‘v- ' '• i# t 

J.- 

y: t. , ^ > 









La icenfi s$ fìnge in UiTlCl 0 i 
- -, ■ 



V'.u‘- *. 



Digilized by CjOOgk 



ATTO UNICO. 

» * 

Camera decentemente' apparata. Dae tavolini a 
muro dall’una parte, e raltrà 'delia «porta dì 
mezzo. Un altro tavolino, ma di figura>ovaIej 
' nel’ centro. Sei sedie. Sopra dei tsrvdSni a làu» 
ro vi saranno vari libri disordinaiameòte po« 
sii, così- pure nell'aliro ed in quello dimez- 
' • 20,' cui vi si troverà ancora l’occorrente per 
iscrivere* A mano sinistra sarà situato On.por- 
, lamantelli, un baule*ed*un' mappamondo gran» 
de , posto su di un piedistallo j a destra ua 
• paravento, l’occorrente per'lavanrsi, basto!, 

' - onabrette. Insomma , la scena deve mostrare 
' l’gbitazioné precaria di un giovine «tude'nte, 

’ che pensa a tutto fuorché, a tenere ju bell’or. 
*' dine le mobiglie della sua numera. n 

SCENA PRIMA. 

Augusto, OrAziò, Ekea,»S’o«o all'intorno^ del tà^ 
volino ovale^ molando in vari modi le tòro 
‘ borse f e le loro iasche,'^Questa scena e quasi 
-‘■tutte V altre della farsa vahnofatle (fon una 
continua vivacità ed energia propria di tre 
giovani pazzarelli^ come sono i suddescritti\ 

TT ' 

^ug. Xlicco lutto il tesoro. 

’ Ora. Queste sono le mie ricchezze. • . 

■JE’nea N eoje'da ama parte ,. .o.nieate dall’atra. 
.^ug Qtazip , e quella .moneta che nascondi , 
che co*’ è ? 

* Ora, Ella non si parte maf dalla m <3 saccoccia. 
£ il gobetto %vorito che mi dà foriuua , la.^ 
calamita ^ 

Enea. E una calamita che tira poco. 

Aug. Ora contiamo a quando ascende la somma. 
Anca. Hiioguerà chiamare un’algebrista , . . 
,Ora Pur troppo basterà chi sapbià numerar 
. dall’ ùqo al dieci, . ' 
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Àug, ( numerando il denaro ). Sei, 8, 12, 20, 
2^, 29 e 35 , UeDlacÌDqaè m«oete I conimi 
jEnea. Fossero d’oral ( ,*( portama. 

Ota, lo mi coDtenierei averle d'argeiòto. 

> Aug. Bisogaerk adattarsi a prenderle <Ìi rime, 
come sono. ^ 

Unea. In conclusione ! il nostro pecnlio ammon- 
ta ‘a > Ora, Trentacinque sol . • . 

. Aug, Frena quel- ' labbro audace I Avvezzatevi 
- bene a nobilitare le cose. Si dice invece , il 
nostro pecùlio ammonta a 35 monete di ra* 

• me ... la espressione è . più magnifica , e sa 
meno di miseriàé" . 

Ord. Giustissimo * riflesso j dalle quali monéte 
si dovrà prelevare la spesa del pranzo e della 
cena «d'oggi per tre persone , come siam ubi, 
alle quali l'appetito è il migliore compagno. 
Aug‘ Hai ragione. Che cosa si ha per 35 mo- 
nete di rame l - 

Ora. Certo che non vi é molto da tripudiare. | 
Aug. Vi è da andare a tavola coll’appetito e ' 
alzarsi da pranzo colla fame. 

Eneq. Per oggi in qual modo l’accomoderemo. 
Ma come si fa ad arrivare alla fine del mese, 
che vi' sono otto lunghissimi giorni ? 

Ora. £ poi chi sa se i nostri buoni genitori 
saranno puntuali a mandarci il conquibus. 
'Aug, Per me aspetto dallo zio più del conquibus. 
Ahi se mi va bene anche questa volta il col- 
po , sono il mortale più fortunato che s’ ag- 
giri sulla supertìcie di questa misera terra I 
Enea. Qual colpo!' 

Ora. Narraci qualche cosa ( con interesse * 

* Aug. Tu creperai dai ridere e# il vel rimovo del 
fatai segreto / Ora. Non far parodie. 

Enea. Non indugiare di più. I 

Aug. Tu il vuoi? m’ascolta. Vi sarete ambedue 
accorti che io vado spendendo ^ da parecchi 
mesi a questa parte , più di quanto mi per- 
metterebbe un misurato assegno di s'cudi 2o al 
mese come io ho? Ora» Misurato l . 




1 



• > o 

Ema. Chetali.’. . 

Noo è. mestieri adunque ‘che vi dica quanto 

.mio ZIO mi arai, e quanto sia esSo igoBro deeli 
usi di^questa università, delire cose occorroi»^ 
Enea. E un uomo mila dedito al commerciò * 
Oro., Alla campagna, non fa meraviglia se. .* 
JÌug. Ebbene. Io mi sono prevalso del suo amo-* 
re , e diro cosi, della sua ignoranza , e l’ho 
. raggirato a modo che per due volte mi ha man- 
dalo 6,0 belle^ colonnate, effeiiivé per dare eli 
esami di laurea . p'ra. dapiaco. * 

Enea. Oh furbo maledetto! ‘ - 

Avg. Questo è un nulla. H belloés^è’ àlie ho 
tentato il colpo anche per la terzane spero 
, che sortirà un buonissimo elFello.' ■ . ^ 

Ora. Non mi canzoni 7 ^ ' 

A’nca.. E non mi, ligi raccontato ?.. 

Attg. L! anima degli a/fari jè Ja secreiezza. ì)eve 
e^ere già arriyat# il .coruere anporiatofe 
Enea. Andiamo- dunque alla- posta , . . 

Aug. Vi è volato, /per, ord in m 'o ,\Ì mlp tedel 
servo. Su via, amici miei, rallegrale il. ciglio* 
appena mi giunge il danaro (areniq colazionò 
insieme, e tutu uniti pranzeremo ancora, 

1 Tutti i versi che Angusto andrddecianiando. 
devono esitK detti cm^peditesz^^^ e non 
latam^te . come, se f^sfe urC ìtnprovvisajtdrA.. 

, potr.hè essi non S 9 m,J>arte dell'JngegriQ:di lS, 
uA rgmin}scensa^ poesia, paft 

A; ». A^là niij» ij^vi.da ( ^ J, 

' / » Mensa, ;sedete,^ ' 

.. r; e Validi 

» Brame.,pascctè : 

f t ) j curjsgimi;^ 

^ » Del mio licore 

_ ‘ » l'C ; m^n te , -;1 .cofé. , -.j 

Unea. Il concetto degli ultiflfci quattri) ,verii ^ 

, di— vmo;Ì . - ^4^ 

Ang. Ritirate ognuno il vósirù contante, peièhè 
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pago Io . . tulio io.' ^ j .1 -j 

Enea. Ma, se poi cerio? . . ( ritifando il eie- 
naro y e cosi gli àltri ). 

Aug. Ceriissimo. 

Ora.Tutto sta a vedere come hai giuocalo la carta. 
Aug. Beoissimo: sdirei disperato se andasse a vuo» 
* to il progetto I Tante belle idee che ho per la 
" mente , tanti bei castelli in aria che ho fab- 
bricati . . crollerebbero in un solo istante. 

Come farei a prestar deuaro^agli amici; per ca- 
riti non mi mettete dubii pel capO) altrimen-ii., 
» E pena che avvelena 
'» un* barbaro sospetto . . • 

Enea, Oh cuoro eccellente ! 

Ora, Uu atuico che ti somigli» difficilmeote si 
trova. • ' 

Aug. Birbanti! Scommetto io se vi prometto di 
regalarvi la metà della jomma che attendo , 
' diventò un eroe!... Chi non vi Conoscesse!., 
b^sia cosi. — Che cosa vogliono prendere da 
’ prànzo ? Chi scrive la lista. 

Ora. Chi scrive la listai Son qua io {^Sal ta~ 
' volino e scrive ). 

Aug. Guarda di opo fare il tuo solito caratte- 
re ebraico. Che cose ordineremo da pranzo ? 
Consigliatemi in ti difficile impresa. ' 

Enea, lo direi di ordinara un mezzo migliàjo^dì 
^ tortellini , 'un fritto, un les^o , uu arrosto, •« 
Aug, Una bomba' di risp...'chè la'mia delilra... 
Enea> Del buon salume per eccitare la sete.- 
Ora. Qnalcbe piattèllo dolce. 

Aug. 11 suo caffè. ‘ . Enea. ì\ suo raoi. 

Ora’. Adaggiov (^scrrVertdo ‘ ‘ 

Aug. Del piccolo' Bordeau da pasteggiare, ed a 
fine di tavola " ‘ 

Enea. Due bottiglie di Champagne doppio spa- 
ménte. << Ora. Va bene l 
Aug. A meraviglia. ' • ’ ' 

Enea. ( /a dei geni indicanli Vapftte di una 
botii^ia). . - 
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Ora. Che cosa stai facendo? 

Enea. Mi pare già di aprire . • « Zinf • I • 
punf. . » ecco il turacciolo per aria. 

OrM. L’ iniftiaginazione comincia a lavorare ? 
Enea, E tanto tempo che lavora' di sola im- 
maginazione . . . 

Aag, Insontroa I . . questa deve esserè Una gior- 
nata deliziosa I . . . Ora. Brillante. 

Enea. La piu bella della mia vita I Vogliono 
far tanto chiasso !. « 

u^ug. È ne possiamo fare senza difficoltà» Como 
«già sapete, il professore che sta nell'apparta- 
mento contiguo , dal quale ho preso ad affit- 
to queste camere , è ià campagQB^ ® °S* 

gi uon dovrebbe tornare. 

Ora. Tutto ci lavorisce. ' - ^ ' 

SCENA II. 

Luca' è detti. 

Luca ( esce fretiulosó , ansante e tutta fiscal^ 
dato )’ Ah ! . . eccomi fiualinenle I 
Aug. Oh Luca mio I . . . 

Ora. Quali novelle ci rechi f 

Enea. Buone o cattive ( lo circondano ). 

Luca. Lasciatemi prender fiato I i . 

Ang. Povero Luca l . . ) (/o bacino e lo abbraos 
Ora Bravo servitore 1.-. ) (ciano *). 

Enea. Amico fedele!..) 

Luca, Per , carità ! . • non mi soffopate. 

Aug. Sei stato alla posta ì 
Luca.'Sì , signore. * ' * 

Aug. È arrivato _,iL corriere ? 

Luca. Si signore.' 

Aug. Vi sono lettere' pCT^ me ? ^ 

Luca. Si , signore : Cioè»*. , 

Vi sono denari? 'Luca, No, signore. 

j ^ \ >' •<> *» ■. 

’ - ' 2' Oh i restano ‘ estatici ^ « si- guardane 
Enea )' Vano^colC altro.,) < v 

Oirq. -Addio, mio pranio I ‘ J 

Enea, bottìglie) addio! 
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Aug. B II m.io^ buon zio 

» Mi corbellò. » 

Ora. Sino nelle disgrazie Apollo non ti abbandona 
Luca. Questo è nienie. Vi é di piìj àucor^ ^ 
Aag:.^ Oh cielo ! Raccontaci . . sbricaii . . ^ 
Luca. 11 vostro buon zio è qui e non tarderete 
molto a yedetveio innanzi agli occhi. 

Aug. Come ,sai ?.. * 

^ca.,L’bo^ veduip io stesso. , Ha chiesto della 
vostra abitazione. , * ' 

Volete scommettere che non avendo trova - 
^ la occasione, è venuto a portare colle mani 
< me ,r affaretto che v*Ro detto poc’anzi ? 
Enea. La cosa è prob|ibile. 

Ora. Naiaralissima. 

Ang. Luca , sia la tua cura di andare dal trat- 
tore vicinò , ed ordinare quanto è scritto in 
questo pezzo di -carta , indi ti darai premura 
di :prepacare la . tavola'.. 

Luca. Lasciate la me pensiere» Si senio rumo- 
re. E qui ir gatto. ‘ ; 

Aug, ( agli amici ). A sedere ambèduc. Tn Lu- 
ca esci, e fa tutto quello che l’ ho ordinato, 
mi raccomando? i[ Luca parte Va bene. ,Vo> 
prendete un libro in mano eiìngéle di studia- 
re*. Tu accostati ,al mappamondo, e di quando 
in quando avverti di fare delle osservazioni 
astronomiche {^eseguiscono'). A meraviglia l— 

^ lo qui. Sécondatetni, amici. 2i0 mio, lo fac- 
cio per' te, ^per risparmiarti il disturbo il pian- 
gere sui denari, che si ^malamente spendi a. 
mio riguardo ! — E qui — A'ttenzione. ( si pon~ 
gono a- studi are.,, I df^e anùci faranno di tutto 
di non mostrare il. volto allo zìo* 1 > 

. I^ENA 111. ’ \ ■ 

, XIàssiano e detti. '' ' '' ' 

Permesso T. '.(Oh I eccolòv. coiAè’ò proÌTon- 
danaeote occnpaio!,*. ciò non combina .con 
i” Uunno .détto. .Tuttavia prima 

• sborsare per la terza volta 6o scindi, v.ok^io 
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chiarirmi. Non «odo mica uno sciocco, j 
Aug. Si . . . 

Cas. (Oimè! . . credeva di essere stato scoperto.) 
Aug. Sì . . q.aesta è la più bella', la più geoiile 
composizioDe che io mi abbia letto. « La sfor- 
» zata beltà che io lei si vede. Ai fiori aridi 
« e secchi il pregio toglie . . » 

Enea. ( leggendo forte de' versi francesi^ in- 
terrompe Augusto ). * 

Ora. ( interrompendo Enea, ed esser vàndo sul 
nìappamondo. ) Finalm^eole ho poi rilevato, 
dopo |aote fatiche, che dal tropico alTequatote 
vi è tanta distanza, quanta ve n'ha dall'equa* 
tote al tropico, di maniera che se l'equatore.. 
( Tutti e tre in una tolta' ripetono enjatioamèn- 
le ad alla voce le cose suddette, per cui deve 
accadere un confuso suono 'di voci e dipa~ 
Tole : Ics qual cosa essendo durala pochi istan- 
ti , Augusto interrompe 'come siegue ). 

Aug. Voi che studiate ancora le belle lettere tra* 
lasciate per un istante le vostre occupazioni: 
date ascolto alle mie parole , ed inarcale il 
ciglio per lo stupore. £ fiaretli che scrìve io 
lode di una bella donna. 
i> La sforzata beltù che in lei si vede 
» Ai fiori aridi e secchi il pregio toglie , 

» E dove il guardo gira , e muove il piede , 
7) Per fin che del suo bello ogni erba spoglie, 
» Ogni suo merlo ogni sua laude eccede, 

» £ se un sorriso, un dolce. canto scioglie, 

» S’oscura il ciel , si turba il mar tranquillo, 
■ )» £ gli fan eco la** cicala e il grillo. » 

Ora. Bellissimo lavoro l ) ( co/i voce ar- 

Enea. Stupenda composizione!) ' tefattay 
Cas. ( Io non vi trovo niente di particolare. Dei 
grilli e delie cicale se ne trovano per tutto.) 
Aug. Oh , signori miei, sono in lìbertù. L' ora 
della ripetizione è scorsa d! nn buon quarto. 
Osserviamo»(/à per prendere fuori l'orologio'). 
(Nod' mi ricordava che il mio orologio si fto* 




IO 

ìli an granclissimo iippegno, ). . ^ . 

Ora. Leveremo l’incomodo. ^ 

Enea. Signor Dottore. 

Ora. Signor Professore; 

Aug. Ripetitore, ripetitore precario e natl’allro) 
Il professore abita nell’ appartamento contiguo* 
io non .'sono che un suo cattivo supplente 
mentre egli è in campagna. 

Enea. Oh si sanno*! vostri talenti. 

Ora. Ormai laurealo in tre facoltà. ' ,♦ 

Aug' Dio mio qualche cosa si sa bene a questo 
nsondo , ma non' tanto poi quanto Voi dite. 

,Cas- f Quanta modestia! che fosse falso, quanto 
mi dissero di lui. ) 

Ora. E , quanto pensaté di dare il vostro sterzo 
esame. , . . ; , 

Aug Lo darei anche subito , ma una piccola 
difficoltà mi trattiene. - ,, ^ . 

Ora- E quale? Enea. "Quale? 

Aug- Mi «mancano, i sessanii scudi che vi oc* 
corrono. 

Ora. Ma quel vostro zio non pensa egli ? 

Aug. A tutto, a tutto, il bupn uomo me li do- 
veva anzi spedir oggi; questa tardanza m’ in- 
quieta,,.-. Oh Signori miei ^ raccomando la 
diligenza e 4o studio., domani c’ intraiteremo 
Bulica quadratura de’ circoli, vi esorto a calco- 
lar bene questo punto , andate. ( Non vi al- 
lontanate ;che forse avrò bisogno di voi. ) 

Enea^ Si.gnor Dottore. . 

Ora. Signor Ì*rofessore. ^ 

Aug. Vi son servo, signosi,vhson servo. (partono). 

Cas. { Certo me 1’ hannp calquniato. ) 

Aug, ( Mio zio è dietro al paravento, adesso io 
accomodo io'). Non so comprendere come l’ot- 
timo mio zio abbia potuto mudare questo pìc- 
colo soccorso , .c.onvien dire che qualche im- 
periosa circostanza 1’ abbia trattenuto- Basta il 
,• scriverò di^nuovQ. 

C(M./( Questo pazzo mi .ha intenerito coUp sue 





Il 

epressìoni. ) , 

Avg. Goniinfìiamo eoù. Amatissimo ,z!o\ . 

Cas. Non j’ ncomocli, che l’amatissimo zio e qiA. 
Aug. Voi qui, oh consolazione! che gioia, qui 
un abbraccio; quanto c grato veder i suoi , . . 
Dulce videre suos ; vedete voi questa lacrima ?... 
Ca$. Non yeéo {asciugandosi gli occhi). 

Aug. ( Sfi^o vedere quel che non v’è ^ 

Cas. Perche , or ora, piango anch’io 
Aug'. Gessate di' piangere, e sedete. '* ' 

Cas. Non^ ricuso l'offerta, li moto del legno mi 
ha tutta sconquassato . . e pni i vecchi siedo* 
no sempre volentieri . : 

Attg. Garo quel vecchietto . . fa invidià a un gio** 
Tìdetto di 3o anni. 

Càs. Quando era della tua età . . ' 

Aug. A che cosa debbo io attribuire Ifl vostra' vena 
'là? un uomo che mai si è mosso' dai suo paese!.. 
Cds\ Ho dovuto mettèrmi in viaggio pertandare 
dal conte SassoVerde, chp sta venti miglia di 
qui distante*, col quale abbiamo da combina* 
re un affare che Spero mi sia lugroso; 

Aug. Avete portato eoa voi la somma dei . . 
Cas. Spiatemi solo- Ohe posso trattenermi pochis- 
simo *Ho‘ già detto al vetturino che a suo 
‘tempo' mi' rnàhdi à chiafmara. ' 
vtfójg.' Vi sàrétè ri<rordatò*?-.'‘i ■ ’ ' •' 

Cas. Questa e la casa del signor professore Al- 
dérióo 'Màlatéiita ,'uon è vero? 

Aùg. E un piccolo appartamento situato vicino 
al- suo. ■ ’ • ‘ 

Cas. Aveva vdIonrV di Conoscerlo, e m’ hanno 
detto che' e là Campagna. ' ' 

Aug, ( Fortunatamente ' 

Cas. ché cos'hai imparato in (litio ‘il lem 
che sei a'gli ^adb^ **! >■.. 

Augi Moltb. ■' ' Ca/.' Che cosa '• ’ ’ 

Aug, ( Sono un ph imbrogliato ).' 

Cas. Via',. ’ ' ■ - ^ - • ■ 

Aug. La modestia mi fa rèsiteotc ad 'esporvi * » 
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Cas. Mandala aj diavolo . » ^ 

/ìug. Poiechè Io volete. . Le scienze tulle *ono 
a me faniigliari come a nn fancuillelto P A. B.'' 
C. La fìlosoQa, la geografìa, la mitologia, la 
mìperoVogia , la poesia, la chimica^ P etica y 
la fìsica y la numismatica . .. 

Cas. Basta y basta y non affaticarti tanto? . iC Mi 
pare un pò troppo ! Non vorrei . . mi spiace- 
rcbbfe essere corbellato, da costui. ) ( Oratio 
ed Enea si fanno vedere a far cagnolino tf 
delle pazsie di Augusto , il guale gli dà^ 
delie occhiate d'irUelligenza. ) Di yexo mi iai 
stupire 

Aug. La còsa e più chiara della luce del sole. 
Colui che regge il nostro désti n , mi ha con- 
cesso tanto da poter imparare profondamente 
iDon una , ma due delle più sublimi scienze , 
la medicina c la legge ; ,non mi manca per 
esser perfetto che la terza , /n>iui est perfe-^ 
cium t questa è la matematica. Ma per eserci- 
tarla è uecessario ay’erne il permesso, per avere 
il .^permesso bisogna dare Pesame, vi occorrono 
quei sessanta scudi che osai chiedere alla vo- 
stra gentilezza , che io spero mi avrete por- 
tato , dovendo iu giornata farne il deppsitOy 
per poter dare domani il dovuto esperimento. 
Cas. Tutto va bene, tutto sta bene, e li 6o 
scudi SODO qui. Ma prima*. 

Aug. Oh dilettissimo zio, quanto io vi debbo I 
Non ho parole per dimostrarvi P importanza 
del segnalato favore che siete per farmi • • 

» Dona^ Apollo, a. me lo stile . 
u O di Dante , oppur del Tasso.* 

» Di costui tante gentile 
u Vò cantar fiucliè soo lasso • . u 
€a$. Non andare in estasi , parla come gli uo- 
mini e non xoroe i pazzi , se vuoi-xhe io ca- 
pisca. E poi, è vero .che ho portato meco il 
contante^ma però voglio consegnarlo nelle ma- 
ni di' chi ya consegnato. 




i3 

Che Mio 5}0, . jl si^ Caisjan^}. . 

-mi crederebbe for4é capace I . 4 • 

A quale avviliraemo aoa io ridotto! 
n Lo zio dubitar . . Eterno Iddio 1 ' 

‘m Chi pro.vò mai tormento eqnale al nifo.*)» 
Cas. ( Air erta-,* Cassiano t ^ . ) Io non preten» 

' do avvilire nessuno. \ 

Magi Va beire , anzi ! : . avete pensato da nomo 
di- senno . . così se ti aveva alcun sospetto di me 
si conoseerb appieno Ja mia innoceoza, a 
tape lino e scrofe in un pessetto di carta a 
modo di non esser pedalo' dallo sia.') 

’Cas "\ Ora' qiiestà sua sicurezza quasi quasi mi 
' fà^pebtiré; di* avèrgki fatto conoscere che con 
tutto amore' quello ‘che; m'ha (indotto a vedere 
io Stesso . • ) i ‘ '' -xr 

^ug. Se volete dunque andare alla attiversjtb « 
chiamerò il mio Luca, il quale -'vi aecompa* 

* “ gnerà ^ non essendo voi pratico^. . Lucal . , 

• torna a serìPere come sopra» 

"Cas.' { Basta , r.couunque sia la cosC) voglio pro< 
priaiiiente poter dire, sono venuto in- chiaro. 
Capperi f si tratta di- 60 scudi , senza r 130 
che ho gHi messo fuori ! ) 1 . . 

SCENA IV. . . , X. 

‘ : ' Luca e detti,, 

Luca, Comandi. . *1 

Aug. Ho bisogno di te. — Conosot tu quel si- 
gnoK ? Lue. No , da vero. 

Aug, £ QUO zio., quello . . che mi sentì nomi» 
nar tante volte? indi seguita a scripere. 

Mdtca. E che desiderava -tant,o di vedete-1'Sc 
avesse bisogno di me , la prego- bene , . 

Cas. ( Da costui potrei scoprire. ) - 
A.f*g, Luca , va a prendere il tuo cappello , e- 
torna subito (^ dandogli t<s> aorta che ha scrit~^' 
to di naicos4o). (Prendi, dalla ad Enea, e diglif 
che eseguisca subito ciò che in esia> è scriuc.^ 

’ Zéuca. Con pe^essò signor^ Caisiauu. il 

vostro nome perchè- lo sento ripetere 

/ denari ec, •• ^ y -^ 3 .<ì 
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"^vphe dal signor Angusto. fiU fi appicina. 

Wl*S' Uo .bióogoo di. danaro, J’.ljo seni- 

wro sulle labbra. ) . - . l 

Uta. piano pilo *io. Se sapeste, quanto sri 
i ’aniai • -dug^ Ma .Lucal . . ■■■■. ù 

Luca. Vado^ vado. . con pennesso, biadando. 

occhiata d' inleUigenjta al padrone. ! 

■ '■Cas. ( ^uasi .quasi sono penùio . ..p^sta, .oiser- 

I ” vùamo anche un p,o.co*t) < » ir 

Wwg. F^a inawenii appaghece.l?, le vostre 

. Cat. Pasta che io. sia sbrigato fra pò oretta. Ho 
• . detto al .yeWnrino' che venga qni ad,av?r*8a^- 
• mi . « che oca è ;pre&eniemeate I . ..u 
^ug. Non saprei. ‘ 

Cas.'Oisfit^^ orologio, ,e cosr'. . 

J4ue. Non preme. ' . .. . „ li.. 

. Cas. Preme bene ,a me : U ripetizione che «j 
donai quando-losii fallo dottore la pruna vol- 
‘ ;ta v « itrfaiUhde, e da essa .potremo sap^e a 

...rfug."('M°ìèÌeUo) . . Mi dispiace «he »oo pOMO 
oorapUceryi.. , ■ C«, Perche I. , 

clt pèL^ioT.‘‘‘‘cosi,' bei lavoro 1 Dainmela , 
che io la osservi . • _ ^ .umì . j 

. '/tue. Ora sta presso 1’ oVitsoVajo. .. ■. ' ■ „ I 

iCas. NeU’escire che .fa.Gipio , verrai meco , aa- 1 

dremo. insieme daU’iartefi.'ie. A •* I ,• • 

^us. (.Non ci mancherebbe altro l ) •, • 

^^l-Noa voglio giàicW la sciupino di pihv • 
piuttosto Ja mabdo di nnovo a .Gmevta . 
Aus ( Chi sa qual terra tiene di .presente. ) 

. S;id^.oWeV.Cava.ti quMla..paly^- j 

-> poniti, il tuo abito., proposito , dove ha 
, .quel fersaiuolo che ù. spediti anno ;S corso i 
i.- Occasione del secondn tuo 
r . Aus. ( Che interrogazioui toqjose.) L ho po , 

, M,a»madta , in <=M» ^«1 Ptofesaore. ^ . 
Cas.;V<i bene , fa «orno della eolia I . Costa da 
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naro 1 . Animo j allestisciti ^ ed esci con itae. 
^j 4 as. Per vestifisi' vi vuole il suo tempo. 

Cas. (Oh capitò.) Se Dòn vuoi venir tu, andrò 
io. Luca m’ insegnerà l’-orindajo e la nniver» ^ 
silà/. . Luca Luca . , ' 

Aug, Nòn v" inquietate . . ( noi posso piti con* • 
leD6r0 ) 51 potiè Vàhito fùcBìtdo cofiù 9 C€fC cfttf 
non è sua iiitentiont vestirsi'*' •*- •'' > 

Casr Luca , dico . . ' ■ '■ 

Aug. Loca . . Via y sbrigati ■; . ci vuoi tanto: Io 
zìo s'impazienta 1 . ..4u|li eguali) sapete, que> 
sii servitori . . lenti come le lumache 1 Lu- 
ca?.. chiamando forte. ' . 

.' SCENA V.- • 

' ’ Loca c dettii ’ '• 

Xjuca col cappello* Eccomi eccomi. 

Aug.’ Ci vuol tanto ? Lo zio si è impazientato, 

^ e con ragione. Sapete pure che quando si trat- 
ta di 'mio zio . . ‘ ’ 

Jjuca. Non è stata mia 'colpa. Faccio per venir 
qui'^ e m’ rncontro bella sala in una 'figura _ 
veramente ridicola, che mi pare aver veduto-’ 
altre volte : cerco di scansarlo, ma essa mi fer- 
ma , e 'mi domanda di voi . . 

Aug. Di me ? . ■ • 

Cas. Ci farà perder tempo j ed io- . . 

Aug. Digli che entri. ' ’ ■ ’ ^ ^ 

Luca. Ha mostrato grande prèmura di vedcrv-i* ’ 
Aug. Già in due parole Io sbrigo , abbiate sofJ* 
fetenza anche un pocdlino. Digli che entri. 
Luca. La servo. — Acoomódaldvi, signore, poi 



parte. '' ‘ ‘ 

SCENA . 

Enea , s suddetti., ed. Graziò nascosto'che si ^ 
farà vedere più. volle. ' 

Cdf. Che destino ! Qu:mdo si ha fretta . . ’ 

Aug. ( Eccolo, come si fa a non 'ridere ?)‘' , . 
Enea, vestito da bidèllà'dell'universitày 'e -pah^ 
la con voce un pò nasale e stentata. E , per- 
messo ? t . Tjicet ? . . " /' 

• ■ • : ■ ‘j.i > • . i ■ ■ ' ' 'I 



tìi— - 'Vii.. 
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Ohi s! accomo( 3 i j signor Eastachio.->4iZ/o- 
àio. EgU'è il bidello della ooiversità. la che 
* cosa posso servirla ) Signor professore. . ^ 

Ctfs. Professore !.. 

Aug. ( Gli dicèamo professore per ischerzo, ed 
egli se lo beve come fosse professore da vero.) 
Parli y parli pare liberamente : questa è ana 
persona che mi appartiene ^ e il mio carissimo 
aio, quello stesso che per due volte le ha fatto 
provare. gli eiTetti della generosità di cui è ca- 
pace. allo sio ( Parlo cosi, perchè dei 120 scu- 
di che avete già spesi ne ha percepito una 
picculissioia parte anche esso. ) 

Cas. £ non si potrebbero dare questi benedetti 
esami senza i 60 scudi. 

Aog, Sì può dare T esame,, ed avere la laurea 
senza sapere il gran niente, c lo veggiarno al- 
cune volle accadere, mè non però senza. i tren- 
ta xecchini. Via esponete , . signor professore f- 
ciò che vi occorre, poiché abbiamo fretta. 

Enea. RulP altro mi occorre, di notificarvi se 
non quanto sono per dire. Domani è appuntato 
dagli eccellentissimi professori il di lui esthie 
di laurea, e perciò bisognerà che depositi oggi 
‘ la solita somma , avvenga che sine pecunia 
noo si fa niente. Eccovi la polizza d'invito. 

Aug. Consegnatela a mio zio. Leggete. 

Cas. Non occorre. Poi seoza occhiali non sarei 
capace. ... 

Aug. Spero bene che pr?„vi sarà passata la vo- 
glia di andare voi stesso all' Università.. 

Cos. Oh !.. si. 

Aug. ( Sia lodato il cielo I . . ) 

Cos. E bene però che ci vada per parlare ai 
professori, per ringraziarli, tu rimani.pure in 
casa,, giacché vedo • - ' 

Aug. Lo posso far io da parte vostra. Li rin- 
grazierò di naa maniera . . 

Cas. No , voglio andarvi assolutamente , anche 
per dare un'occhiata al locale che dicano sia 
posi bello. 



/ * 
Aug. ( Maledetto dertino. ) 

' CNon' va niente bene! ) Danqae iihé cosa 
mi'- li rispo-nde,? i * • - * 

Cas. Che cosa s’ intende di dire? 

Aug. S’ è inteso di domandare la risposta». . 

Coi. Ora gliela do io. —Signor bidello, favo» 

' riaca' di venir meco, e. di accompagnarmi alla 
aniversitb. — Dopo liloruo qoi, se faccio in 
tempo , e andremo poi insieme daU’ oriuola- 
jo. prende il cappello U qual cdsa mi preme 
assai. Enea. ( Questa è buona! ) ■ 

Aug. ( La va a finir male - .*• 

jOra. ( lo‘ me la batto (. Orario che come si 
è detto , sarà stato in ascolto, si riiira nuì- 
strando mal umore ). * 

Cas. Eccomi pronto/ And ramo, signor Eustachio.. ' 
dàco bene." 'Enea Qptime, 

Cas A rivederci ifipoie. ' . , 

Enea. ( E lascia ane nelle spine ! ) 

/Vmg. Callo^zio E volete andare per istrada 
con una figura'coii ridicola!.. Egli è il zim- 
bello di tutti i ragazzi . . Fate conio di vede- 
re l’ebbro Ih'oia ed il fanciullo sparlano. 

Cas. Che mi vai tu sparlanaudo. Nessuno mi co- 
-nusce ; egli starà davanti per farmi il batti- 
strada, onde . . not)'“bisogna essere cosi soffi- 
si ici a questo’ itìondm! ' * 

Aug, Tuttavia non posso permettere . . , - 

C<7ff. Si vede bene clie hai studiato la 
la medicina. ' ^ v ‘ 

Aug. Perchè , mio buon zio 7 ’ 

Cc/i. Perchè nori' sai, fare che^ delle ohiacchiefe, ‘ 
Aug.- Buono. Gratiosi^imo ‘epigramma l . .Se 
l’ho sempre dello che' Voi' avete dello spiri- 
4 oT . Voglio mostrarvi un piccolo libretto nel 
quale , in siile pbeiico , v» è' pròpriamente il 
frizzo che óra I 

Cas. Un’altra volta j ‘andiamo *-8Ìgnor’ bidello. 
Enea. Ma io veramente •• àvrei da porlàr fuori, 
altre polizze •• perciò • 
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Cflff. Saptò compensare questo votlro incomodo’; 
Anzi prendeie anticipatamente •• [( traje la 

borsa)' -, \ ' 

Enea. Oh! •• non mài •• mi meraviglio!. - v 
A«g. (Piglia su: ad/ogni evento questi saranno 
in tasca ). Gas. Eccovi una moneta iv 
Enea. Vi sono obbligato infinitàmenie. 

Gas. Andiamo ,*che il - tempo vol-a. Manda a 
prendere la ripetizione, o al mio ritorno , se 
sèi disposto. ad uscire, andremo insieme dal* 

1’ artefice. Addio» > 

Enea. ( piano .ad' h.u gusto ) (■ Che cosa deve 
fare ) ? • - ' > 

Auj». ( Non saprei )-•• •' . * ■ . 

Enea. ( Vuoi che io esca di casa^ così vestito ? ) 
Kug. ( Fa una cosa.: appena fuori, dagli un 
tornano). " t 

Cns. Venite o non venite ? 

Enea. Eccomi pronto a seguirvi per e#-. 

per orbis- ’ ' - 

SCENA VII. . 

Luca frettoloso , e delti . 

Luca. Signor Augusto « il professore è già arri- 
vato di campagna ; ha domandato di voi , e 
si -dispóne a venire nelle vostre stanze (^farà 
dei (Tennis ma Augusto non-.Ji ' osserva ). 

Enea. (Siamo scoperti 1 ) 

Aug . ..(fcQual contrattempo 1’) * 

Ccts. iP arrivato veramente a proposito: bravo, 
sono contento. > i:' ~ t 

Luca Gli dirò. dunque che passim •• 

Aug. No .. non aono .iu'casa •• che. cosa viene’ 
a fare? ..iSùa nel suo appartapaenlo,, io non 
lo cerco. ( Perchè non sVèirdito,.per viaggia 
l'osso dej. collo). , . .. *• ’ 

Coi. Perchè ricusar di riceverlo.? Mi sembra an 
nn onore ; *e poi. io ho bisogno , benché- 
non lò conosca , di’parlare con esso lui ^ \ 
Enea. (Non vi è neppure un uscio da battersela!j| 
•^ug. losoruiin , digli che non sono in casa. 







•X- 



, . i ,,.. . 1 T- *9‘ 

Cas. Qiiesio poi no ! i t 

Luca. Non più in lempo: ^eccolo cUe » «T- 

• viclon. ■ ■ ' : . X 

Aug. ( Cielo , ^jutami ! J , , . , 

JSnea.i Non .»o cosa fornai )• v iii. • 

Aug\ Sia ( maledetto lo «T?re de sciplTOiti per 

domestici.... • rt- , -i , 

Cas. ( Eh,- ho fallo bene .io a non sborsare 

la somma f ( Animo , incontra il signor pro- 
fessore. Sembri aslralto. Andrò da me solo. 
Enea. ( coglie questo momento e si cava la par-~ 
rucga\ cominciandosi a .spogliare ). Non lo-, 
niente di perrucca io! ...al diavolo queste an- 
ticaglie! - ( Se il professore mi vede m Ule^ 
arnese, sio fresco!) m' = i 

SCENA ,VH1. 

OiiAzio cestito dà professore e detti. 
Ormio si presenta alla porta di' messo , piene 
conoscipto da Enèay che, si rèpone subito ia^ 
parrucca 1 e si assetta di nuovo come pTiijiij, 
Ora. Disturbo. ( con natur » le sussieguo ) 
éug. { Orazio 1 )r . 

Enea. ( Mi lornn T anima m corpo.! ; 

Cas. Signor professore T ( non, yiene curato da 

Orazio y . ; 

Ora. Quale meraviglia mi par® di scorgere in 
voi,? Vi reca for.i.e disturbo la mia visita? 
A«g. Apzi piacere. (Bravo Orazio questo è un 
, colpo d^-maeslro)^. - ,.i . ... 

Cas, ( Come è confuso. Quanta , soggezione gli 

da questo professate ) i , / 

Orn<t. Vengo a_porgerv^ reiterali ringraziamenti 
per le falle ripetizioni a’iniei. due scolari j nel 
mentre che io ra’era a godere le dolci 
della campagna e mi sedeva tulio giocondità, 
nella molle de’. prati erba fiorita.. 

A«g.. Signor professore troppa bonla - vuole ac- 
comodarsi ? V . - 

Ora. Ella è miglior cosa starsi sulle proprie gam- 
be. Ma se non m’inganno questi e il signor 
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’^Eustacliio bidello iutegerrlme d^l pubblico àr- 
cigiuBaaio. y:^, ' * 

Enea, fi'go sìim. Eccellentisiim»*' ' ^ 

Ora. Bravo, cosi mi piace parlai; $ernpte !a li^> 
gua del lazio. Ma che fa egli qui? - ' -V ^ 

E nea. .S^O veouto a consegnare la'polizza- d' in,-*. 

vìlo OT Signor Augusto per d suo'fesrzó esame. 
Ora. Benissimo. Quando e^t non abbia pili 'bi- 
sogno dell’ opera sua potete congedarlo. 
hug.' Si andate -pure che vi riugrézW dei vostro 
incùmodd. 

Illustrissimo. Ora.' Vi salutov » 
Écoellentissirao ; . ' ’ ' , ’ ' . 

Ora. Noli Vi declinate tanto. ’ ’ , • > 

Enea. ( Mi ha preso per cognugai^one (. Signó- 
ri { per. partire y. * ; - , 

t)ra. Oh ! •• porgelemi ascoìtol 
Enea. Eccomi , illustrissimó ed eccèllealissmio 
signore. ' * ‘‘ • ' ‘ 

Ora. ('.Dite a Ènea clìe il colpo è fallo, e che 
' seguiti pure a ritirare il COThpirneulo dgl pranzo. 
Enea, Sarete puntualmente obbedito' éccelleuiis-^^ 
si'mo signore salve professor nostre. * 

Ora. Addio. ( Sorridendo ).' ' ' 

Enea. Salve tote, {parte facendo inchi'ht a tutti'). 
Ora. Sempre originale ! ( si volge , vede Cas. 
e lo inchino , Gas fa alirétianto , db sie'--" 
gue due volte ^ indi il suddetto^ parlando 
con kuguslo dice'). ' ' ^ .' ' 

Chi è quella persona rispettabile?*- 
A.ug. Mio zib , che desiderava il momeuto . . ' 
Ora. Vostro zio ! Ma dov’ era egli ? 

A.ug. Si era ritiralo per lasciar campo a VQ^tra 
signoria illustrissima. . 

Ora. la questa stanza stessa ? 

Cas. Si -• eccelleuiìssimo. • ' 

Ora. Ed io non vi aveva vèdulo!,. Vi prego di 
essermi cortese del vostro perdone-- Vado sog-' 
getto a continue astrazioni. / 

Gas. ( Quanto è gemile 1 ) - , • 







0/*a> Porgetemiii ascolto, signor «til vostro nome 7 
Co/. Casiiano per servirla.. 

Ora. Beli nome. Sentite amabilissimo signor, Gas* , 
siano^ una ^ parola. . • , , , v , 

Avg- lo mi ritiro perchè possiate parlare con 
libertà. 

Ora. Come vi piace •> Avvisatemi nel caso che sen* 
liste fermare una carrozza atfà porta di slraf, 
da. poi fa complimento a Gas. 

Aug. Sarete servito. (Nel mentre che ^costui com* 
]^e l'opera, io onderò a vedere se i prepara^ 
tivi dei pranzo sono Itisi|}ghieri } patte. ■ 
Gas. Scusale se- prendo pel p^mo la parola. Vo- i 
glio ohe tni leviate da un imbarazzo. Che cosa 
pensate di mio nipote 7 

Ora. Di lui appaoto voleva parlarvi. Esso è nna.^ 
perla , un tesoro , un giovine tale •*.> 

Gas. Da vero? •• ^ 

Ora. Eccellente medico, profondo nella scienza j 
d'asirea , ed insigne in quella d'Àrchimedf,.. . 
Gas. Questo è arabo per me. . ' 

Ora. Domani aveva, divisato di dare Tesarne, di 
libera praltica. 

Gas» £ questo esame è precisamepte quello d^t tre? . 
Ora. Senza dubbio. , ; - 

Cax. ( Non voglio piU dar retta alle ciarle.,) 
Come debbo Tecolarmi col deposito di,que- ' 

' si' ultimo esama? Preciderei, vostra ligaoria il « 

. lustrissima ad indicarmi •• , . : ^ 

Orai^Sij va alla cancelleria degli studi, oppure, 
vi risparmierò io questo incomodo. Sborserò 
fra poco la necessaria somma , siccome devo 
-andare all' università, e voi me la rimborsa* 
te a vostro bell* agio. . , ,m 

Gas. Mi maraviglio. Mi piace che vostra sìgpo, ria 
.prenda Tassnoto *■ ma anticipare il denaro no»» > 
Ora. Me 11 darete poi j credete forse che lo pon 
possa disporre di una si meschioa somma 
Cas. N^in dico qjiesio .• Vi prego., non ^mi fate • 

- questo torlo. ' \ ‘ 
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Orài, Quanlé vogliate per forza •• 

Cfls. Won ‘feb'términr^per riograziarla •'• { g&‘ dà 
un, cartoccio di scudi ). > ' 'V '-- 

Ora J Ne. ^ ho beiiMo per farvi tacw flubilo {.si . 
pone il cartoccio a modo che*^ 9Ìene^cedut9 
dà Augusto che entra ).’ • • -v 

SCENA IX- ■ • 

ff - 'AtJGUsTo e detti, ■ ' ' 

Cd*. 'Non apro' pila ^>òcca;' ? 

Aug,- { 11 colpo e ''fatto I ) - -, 

Coà.' (‘ Ora non teroó pi'u che vadlno perdati ) = 
eorhpiagendósì. A dirc ela verità.' Gì j spendo 
- vole^otièri ; ^ma voraei che fossero giti ultimi. 
ÒHx f Noo avetfe ragione di iagttarviy Gon' poche 
dentìnaja 'dii sc'ddi voi avete dato alla sooiélh 
DO novello Ciperone. ’ ’ 

Aiig: ( X)ra tocca ’à 'tne. ') Chieggo perdono se 
interrtfropo il colloquio.- Mrta zio? E venuto 
t il garzone del veiloripo di tutta fretta . . 

Còs. Wngb. '' ' prende il cappello» 

Ora. E' la mia carrozza ? - = » ' 

yiug. Non,. si è veduta ancora. 

Coa.'Sérvitor ùmilissimo del signor professore 
per andare. 

Aug.^^x prego' prima di ricordarsi, signor zio.. 
Gas. Signor professore, le sou servo. 

con' animo di fd/H giuoco di 'Attgusta. '''^- 
Augi ah vi'rànanieulaie più del, dépo'sito f i ‘ 

■ CflS.' Ma sefdeggio partir subito,' come vuoi che 
' faccio •• Un altra vòlta , ora 'nOo posso. ‘ ^ 

/fug.'^AVete voluto tarilo indugiare J come si fa 
óra? ‘Bellà‘figara "che'vado a cùmrtieuere col 
"signor 'professore'*’*' rnalèdetta la ’mia cattiva 
sòrte I V Sonò’ ndto iofélicè,' ''e lal'e"^ morirò I 
Ma qualcuno avrà, rimorso di avermi oosuel- 
' tÒ’ad ùn'^as^so ^ ‘ 

calmi pace. 'il deposito Sarà fallo in tempfo 
digito, e per theizo di gente pratlica e fidala, 
^ug,; E perchè dirmelo' prima? sudo perfino !V. 
01*0. Egli'' sente le cose profonda méuie ) 'a- 

Cossrano. .. ; ' : i 




y Era, cos\ anche' da ..ragaizó^ ( siguor 
pMjfesspre, Ja ,.aaIulo dislinlarnente,. . ) f, la 
-♦ P^®89 4* lahaccKiera a,dinip> 

v'^^ajira;zi(^e 4«11« e deUa^ ^aMl^4ine. 

3 ^. ' •->.^,..1 ' ' 

Oro. .Nop penueiier^, naai, M 

E; iqjppsaibile*,.*^ , . n-r., . • 

Cai Qpaodo. pai non TOgliatjB ,a 8 Solntam«a,«,S* 
ritirandola gc. ^ ,, , , .i''" -' 

iiubi^o.') Pcrcliè pqa ye .ashbiale a Da? • 

' le racceUerò. v , I i-, 

Cas- Così mi consolale. Nipote addio, ti auguro 
Euoaa fonunS neJ4 'esperi mento che sei per d;», 
re. finite le 4ue cose ti aspetto a ca. 8 a,'e-pcwò 
ti ^lascio via solila mensuaiità . 

Almeno qualche cosà per le regalie, che 
dovr.b fio-e nel partirmi di qui. Ea cameriera 
che è stata meco tanto gentile •• ^ 

t.(Ct*s. Troppo giustp. Ecppti dpe cecchini •» sono 
ahhas.taii;li ? , ^ _ -. • 

Ai^‘. ,l'’rocprer.ò di osare quella parsimonia » . 
jCas. Bray.p, .co^ì|.iqi .piace. Ècouonda y. noi esse* 
re, e non gettare il denaro. Face pome faccio 
io/che avanti di ''ttràr di lasca delle mo* 

Mo^nete , guardo:^cpur^lh^nle dove le <neUo. 
con malizia. , 

J- Jjjg. Certo elle voi siete molto furbp. f 

^iguor pcofeisoiie il, mio risp.elto. -rSe le 

. occorresse qualche cosa dal mio paese la pre» 
go.'Cppt^.ndarmi con inJta libertà,. - 

.. jQra. Le sono, craio della cortese esihizipoe.* Buon 

y‘?é8'.9- ’• . • ...r .■ .... > . 

Aug' Voglio accompagoa.re il mio caro .zto sino 

alla porta. ^ • , - 

Co 5 . £ vuoi lasciar qni solo T . . 

Orrt; EatC), fate pure. Prima i do.yeri del ^angpe.. 
^ 5 , {^al nipote ) ( Che brava persona! ), 

^ j Aiìg, ( È una Còppa d’ oro ). r. 

\ WuQvaroenie. Andiamo > nipote Pta. 5 

jAug. Sono con voi {yia, e poi ritorna ). 
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Ora, Ci sei rimasto, ;<r£oebieUo mio jbene-che 
io accompagni ; potrebbe (ornate pei^ fe'Séafe 

' il vero professore , é.d allora !.. Hi pài'é di 
’’ javere sostenuto lu mia parte .cpo quabsbóina* 
' turalèzta. -rtv Ecco il sospirato, jcacto^biof -Qui 
uel mezi .0 della tavola, alla*vista di >ssUÌ, 

’ lo ìft^òne riuh noi luogo hhè ha detlo> 

( che ritorna frettoloso )• FiUalméute è'^r> 
tito-ì Corre 'alfa ioaaada come uu lepre. 

Ora. Che ti pare! ’ 

//ug. Sei '' un grand' uomo / iIoq 
' a le si' efebbe tutto'' 1' onore. 

^ SCENA': X. 

, ' . ' ' EhEA e detti, 

J^nea. É' venuto il conquibus t 
Qra. Eccolo'àià» ” ■ Oh cara vi 

’Enea.'Mx fa tornare 1' anima entro il corpoé* 
0ra\‘‘ Ed a' me inspira un oerio eofaggiò chié" non 
Jo spiegare. ' i *’ » 

Inchinatevi tutti a iai'luoaoM* Salutatido 
come la cosa più grande,. piq sùbliine di:t|ue« 
sto 'globbo sùi^nàare. f s ’ inchina alla musut» 

' mana y dicendo, ) Salaoielic^ Imitatemi. ’ * 



< l 

. k ■< 



^idug. 



Oro. ^ccò' - il regalò .fatto al signor professore 
{mostrando quello che ha arato da Cassiate ), 
Erìea, Ecco la mancia ^el bidello { conte sopra^ 
^ug- Ecco' il sussidio al povero nipote ( eonta 
' sopra ). ^ ^ 

Ora. Che sì ha da fare di .queste bagattelle ^ 

' ^^'por«ele io tasca. Chi le ha se le tenga, 

f t due si pongono in tasca le co$e suddelts 
con piacere yls rapidamente \ ' 

SCENA XI. ’ ■ 

IrUCA c detti, 

‘ Luca, ( carico di due panieri nei quali ri s»- 
ranno tuiieje Cose che s'andranno nominando'), 
rfug. A noi , ognuno alle loro incombente, lo 
' persona .prima , alla tavola di mesto , Of^a'aio 
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alla creclenza , Eaea ai vini e Luca alle pie- 
lao 2 e ( toglie dalle cesie Soccorrente ed ap- 
parecchia la tavola ). 

Ora. toglie come sopra , ed 'apparecchia le, 
credenze su i tavolini a muro cacciando per 
terra i libri )• ^ _ 

Enea. ( toglie come saprei, e prepara i vini i 
bicchieri e le bottiglie ' 

LiUca. {ajuta or V uno ^ or V altro. Tutto ciò 
va fatto colla massima sollecitudine non tra- 
scurando di far nascefe qualche naturale con- 
trattempo ). * 

Aug. Ecco finito. , 

Luca, Vado a prendere la minestra. ( via cor- 
rendo ). 

Ora. Le sedie al loro posto. 
jdug. Ed ì commensali a tavola ( eseguiscono ). 
SCENA XIJ. ' 

CassiAnq e detti. 

Cfl5. ( che vorrebbe entrare correndo, si tra$- 
• tiene tutto a un tratto sorpreso oltremodo ). 

( Che cosa redo 1 ) 

/Itig. 11 signor professore nel mezzo: ad esio si 
speUa il posto d’onore, come quello che ha 
sapulo me'giio degli altri gabbare il buon vec- 
chiarello; 

Co». ( Si può sentir di peggio !) si sarà- avanza- 
to Un poco per accostarsi al paravento ). 

Aug, Dall’altro canto il signor bidello, che ci 
degnereino accettare alla nostra mensa, a eòo- 
templozione dé’ servigi prestati. 

Ctf». ( dietro al paravento \ ( La rabbia m’af- 
' foga ! ) Àvg. Qui il padrone di casa. 
Ora. forte ) Luca , siam pronti ai cimento. 
jAug. Adagio, le cose in regola. Prima di assag- 
giare vivanda alcuna , bisogna rendoie grazie 
a chi ce l’ ha procurate. 

Enea. Troppo giusto. Esponi adunque la tua 
■ aringa. 

Ora, Un’ aringa sta male in nn pranzo tutto di 

I denari ^c, 3 
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grasso. Enea» Zitto. 

Aug. « E dolce cosa 

« Lo stare appresso a vaga sposa ; 

Per gràn_ talento esser stimato 
"t E de’ contenti Io più desiato; 

« Grazie ed onori g premj aver , 

« Argenti ed ori , egli è piacer : 

« Ma fra pochi sederti a lieta mensa , - 
(( Dar sacco alla cantina ^ e la dispensa , 

« Quando un buon zio di pagar si cura. 

« Egli è piacer ch’ ogni piacer 'oscura V 
Enea. ( p . . . 

Ora\ / "Cavissimo ) ripetono assieme ■, 

fncntc ad Augusto , gli ultimi due versi ). , 

L ( che avrà smaniato fino ad bra^ si avan- 
sa col bastone alzato (. Ah I • • birbanti . . 
scellerati , . cosi sì canzona ud pòver’ uomo' 
( tutti s' aliano spaventati» s' allontanano dal- 
la tavola cacciando per terra una sedia, e si 
pongono in diverso atteggiamento ) 

Ca^. ( va dal nipote ) Dammi indietro il mio 
danaro , o ti bastono. 

Aug. Pietà, amoroso zio, pieiù / , ' 

Cas. Fuori il cartoccio , .. altrimenti , . / alza 
il bastóne ). 

Ora. {^trattenendolo di Sospendi la cla- 

va , generoso Alcide I • . 

Cor. {volgendosi subito ad Orozt'p) Ahi pro- 
leiiore de’ miei . . stivali I • .‘ed hai coraggio ' 
' 3pc<ya I . . ti farò uscir io dal capo il capric- 
cio di burlarti de’ galantuomini I > 

Ora. Sono reo , eccomi a’ vostri piedi . . (s’mw 
ginocchia ' ' r 

Cor. 'Ancora corbellarmi I Non so chi mi tenga. < 
^ aliando la canna ). -v ^ 

( trattenendolo con bel modo ). Il povero 
bidello deiruniversità .. con*tuUe le sue forze.'^ 
cts. {volgendosi subito ad 

• Retókuiscimj lo scudo che m’hai 
'Affalo., o fche io ; per ittii gU dei,! 




4 / 

SCET^A XÌil- ■ ' ;>■>' > >. 

. ' Loca e détti-' ' ' V. , 

'■juccL, ( e^ce in'^fretta coHa^ terrina della' mihé. 

sira itf manò'{- Ecco i lortellioi. ■ " 

Cas. A] diavolo aacbe to birbante ^ dà un p'e-' 
sanie colpo al vaso e cade’ infranto^. 

Luca. Misericordia via). - / 

! ( in modo comiéamenté 
^rasioio , e tale da far 
sospendere io sdegno giu- 
" siissimo deltù 'aió. Qn pò 
di pausa ^ 

Cai. ( guarda tutti e'tre , vorrebbe star serio 
€ non può ( Bjrbanti ! . . )^ Gome sp fo'a mO'* 
.Slrar sdegno ? ) ‘ \ ‘ ' - . 

jiug. Pietà., zio, pieùi [ si igeila * a' piedi dello 
' zìo t Con ambe " le ginocchia e còlte rriani sup- 
plichevoli), ^ ' ■' 

Ora. Perdono a ap povero^giovane! (come sopra). 
Enea. Compassione per un disgraziato' figfio- di 
Adamo! ( rome sopra). ' ’ 

Cos. ( Chi può -resistere ? Farla da càtliv'o è pee» 
gio ! .. Guardate che tre figure!) (sorridendo). 
Aug. Amici , speriamo. Un bèl sorriso è appar- 
so sulle rosee'lubbra del fratellodi to io padre ! 
Col. Alzatevi", alzatevi pure , buo’tìe lane l 
Aug. Mio ottimo zio 1 Zitti; 

Qra\ Che cuore gentile / , ■ 

Cas- Tacete , ,nou mi assordale !,( Un ripiego da 
maestro.) Come vi ho sorpresi eh T' . crede- 
vate di farlo tei uno’ stupido? . . io sapeva 
tutte Je tue belle operaziontl 
Aug. Sapete tutto? ' " , 

Cai. Qual dubbio 1 Da ramo a radice. 

Aiig. Anche della ripetizione venduta ? ' ‘ ' 

Cai.' ( come colpito da un fulmine ) Anche { 'Ed 
io era torhàlo indietro per prenderla! ) (tjue- 
sla pareniisi va deitg marcatamente , ed a 
modo che gli ascolt.anli possono conoscer bene 
il. motivo della tornala dello tio, Jnlanto 
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che Casnano la dice^ Augusto torride co'com- 

pagni y appéna finita , seguita il discorso, ' 

Aug. ^^ del tàUarFo.„\cl>e per quiodici feudi ho 

depositalo nelle mani di .un usuraio ? 

Caf. { adirato é noi volendo mostrare ) Anchtt' 

( Questa non me I’ aspettava I ) 

Aug, E degli PsaUìi/che non ho mfi dati 7 ' - 

Gaa.' { Jr emendo ^ Auche. ) Si può leutir dì 

.PWo'). • ' ■ . - 

Aùg. £,ad onta di tùt'o questo mi perdonate! 

Oh bontà Inaudita I Trovatemi voi altri uno 
- aio che lo simigli. . raaràmeb / . . non èpos* 

. libile. Egli è come 1* araba fenice.- ' 

Cas^ (Se non scoppio è un prodigio del cielo!) 
SCENA ULTIM-A 
Luca ed i suddetti. * 

Lisca, ( pauroso ) Un vetturino che bestemmia 
come un turco !.. 

Cai. Vengo , seccatóre . . A dir vero eglT ha ra. 
gioue.' Nipote , ncoidati quel che hai fatto. 
Spero che da og^i ió poi comincerai a stu- 
diare di proposito, abbandonerai cattivi com* 

P®6^‘ • • , . 

Ora,^ Affidatelo alla nostra cura , . ^ ' 

Enea. Ai nostri consigli , e vedrete . . 

Gas. Io lo affido al suo onore ed alla sua co- 
scienza. , ' ’ 

Aug. Segu'rò gl’ impulsi dell’ uno e, dell’ altra , 
non dubitate. Ma intapto non mi private dei 
, vostri soccorsi . . 

Cai. Gli avrai a secopda de’ tuoi porlameuti.-— 
Tu volevi 'fare una commedioia \ e ci sei 
riuscito . . 

Aug^ Non crediate . . , ' 

Cai. IStcooxne sei poeta ,,nod so poi di quanta 
vagUa, t'-impongo anzi di farla ma poi patio 
che tu la intitoli ; 1 ire scioperali. 

Fini dcUa far sai ^ 




/t! 
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Cap, Sia ritOt aia ^polenta. 

PuL Sia > carne de' cane , de vofera ^'chella che 
sia sia. 

ip 0 ^. Il nostro appetito non ammette distiiizion& 

' di cibi» 1 ' 

' IWk Gnorsi'dice buono lo si Gapitanio y iise • 
tene la lopa , tene lo sfunnelo ncnorpo y vo 
t magna (SempOi * < - ' ' \ s 

Bas. Oh poveri infelici dove siete capitali.'^ 

Cap: €be / 1* oste fosse nor bdro y ci tnitterh^v 
male pazienaa. , . . . i 

Bns. Quale oste, dove sta 1* oste? ^ 

Pis/w Bonanotte » mo non se> magnà: chili; Ma 
.oooraie poco prnnma o* hai drammatOy pas* 
saggieri passaggieri; 

Ba$» Oh sveaturaù , era: io^che vi chiamavo. • 
Pa4^'Tu ne y e ne potive fa a lo<meoo de chia* 
marce co tanta premura, quaono se- trattava 
de no magnh. 

Ba$. Poiccbè avendovi veduto entrare' in -questo > 
Castello y il Cielo ha ispirato^ al mio core di 
venirvi a salvare.' 

Paj. Da la morie. Ah ‘SÌ Capitanio mio’ faim* 
me'y ca ceh no noe. stammo buono chiu‘ , 
fuimme. - 

Gap, Va via buffone^ Ma' caro Padre y spiegate.» 

mi di che cosa dobbiamo temere. ■ ’ 

Bat. Etoon sapete voi che questo è il .'tanto 
celebre Castello degli Spirili. « 

Pul. De li spirete, ah fuimme .-■fuimme si Ca> 
pitanio mio. ca già me pare de vedè' ciertc 
cose longhedonghe y e nere nere.» . . 

Cap. Ah questo <è> il tanto decantato Castello » 
degli I Eredi del Duca ' dis Barcellona ma> rac^ 
contatemi come va .questa favola' degli spiriti? 

. PtiL Addò stanno I- 

Bus; Si racconta) che > uno degli antenati del 
Duca di Barcellona , Vi accise - un suo fra.i. 
tello;. . Dopo questo eccidio vi .venne ad* Abi- 
tare tutto r inferào. 



Il Cast, ec. 
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Pul. L' ÌDrerno / ah nùsericocdU ! <. t 
6a«. t£ qaaluoquie md aeooi;to .TÌandaote . ^ vi^ 
inette il piede resta atterrilo. • 

Ptt/.\.Oa li spitetei Ab faimiRe si Capijlanio) 
mio f che le pozza vede Sargente <comme 
•, me ,vuò fa morì * a feraa speretalo « > e seiual . 

jmago^. f/ 1 _i > 5 ' \ * ■ *. * ' i t. ‘ ^ , ) 

Cap. Ma questi spiriti hanno essi < ossa,, ma&ì , 
piedi oenri.. , ,i t- ■ • ' 

Sas,.Se sono, spiriti , come possood, avere ma-> 
ni, piedi , oisa , nervi , ma tanto > terrore ar* 
recano coi loro visi diabolici , per cui.* . 

Cap. Per cui ora che* la sorte mi ha> fatto ca* i 
pitarei in- , questo tanto , decantalo Castello,, 
non ostante che io sia digiuno , non ne an* 
drò via , se prima, non abbia fatto , disertare 
• lutti gli spiriti >,per cosi mostrare .agli tscioc* : 
.,chr che gli spiriti sono una spiritosa . luveuzior 
ne dei malvaggi per trappolarci. . . ■ , 

Puf. Ma Qomme.tne volile fa mori afforza sper 
, retato , e chello eh' è peo senza magub. > 
Cap. Che spirili j in questo secolo si preata 
ancora fede alle sciocchézze de' ragazzi , io > 
^ricupeteiò. il Castello, .agli £redi 'del JDuoa 
di Horcellona. v . 

Bas. ( Cosini oon vuole andarsene ; u dunque si ■ 
faccia morire. ) 

Ca^.- Se» volete veramente farci la . carilb , ^pa? 
die venerando , vedete di procurarci' qualche 
-cibo,, acciò oon più .vigore posso combattere 
«ogii spirili. 

Puf. Addonca nce volimmo sta ocb. .... 

Bai. £ per farvi vedere che lotto 1' ho fatto '* 
perchè ;il Cielo comanda. di far bene ai suoi 
simili-; eccovi io questo paniere, quanto la. 
piet'a de’ fedeli mi ba compartito. ( dà al ' ^ 
Capitano un paniere con pane , ed altro' con * 
hoUigUa di vino. ) ‘ . 

Cap. Pulcinella, bisogna regalare a quest'uomo. 

Pul. A me, te lo bidè tu , io uon tengo manco 
no callo. , \ \ 
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Cap. Ecco<fi un zecchino per ... 

Bas. Vi ringrazio, lo tutto ‘ r ho ' fatto perchè 
< ' il Gtelo comantla di' far bene a »qoi sUntlii 
Il Cielo vi benedica.. - ' 

Cap. Addm. ••• « , •• • 

Bas. II Cielo vi benedica. Pta. . f* • • > 
Puh Lo Cielo 'Se pozza arricorda de te quaond 
, trottola. - f. ' ,<> 

Oap. Vediamo .ohe 'Cosa vi' è dilboonOf ipaoe , 
formaggio , carne , frutta , vino Oh cospetto.' 
Pulcinella farernt^' òna bellissima cena. 

Pti/. Oh bene mio me voglio fa ua panza coin- 
m* a na suglià.' Nc ei Càpilìi io diciarrìa oa 
cosa , pecche no simmo juto a magna a -la 
' casa -de chìlP om'niit. ... ... ■ < ^ 

^ap.' Lk avrei avuto. piti limore-y' che in questo 
' ^ Cssleilo. spirrtato.’ ' ' ' 

Puh A Io manco ')athfnonoenné a‘ lo scopiertO ^ 
accossk nfo*pigli«it 0 mo'lt crepokcnte* 

K^ap. No, se vuoi Wz là solR> ^lò resto qui ad 
attendere gli spiriti. * 

Puh Gomme i' hai pnosto oc.apo de farme mori 
speretato. , T . . / < 

Il Capitano , e Pulcinella/ mna^iano. 

Cap: PulctOelIà , 'ora'* non vnor pib fuggire 7 
Puh Mo ve dico si Càpkè i '’hcuorpo me s' è 
armata na terribile battaglia afra la paura , e 
famme. ■ ' I ‘ 

Cap. Oh cospetto f mi son’ dimenticato- di dq- 
'' ttaodare a queir nomo di qo-?lia' 1>ella ragaztd 
* ohe 'non sapeva parlare. n- » ■ 

PtU., Ah fnimmo si CapitàniO mio fttitnme yvca 
obella era Io Diavolo muto. ‘ ‘ ‘’i ' ' , 
Cap. Cére Diàvola'' morto , era' 'boària io. F 
toccata, “ • * ' * ■ . '• ' ; 

si fosse stata femmène Sarrra siiberà 
venuto vicino , ed avàrrià Subeto acconainen* 
L..:zaie'a fa 1' aaamore co niico. £ra lo Dia>Kole 
muto. ' . . . i.‘ . 1 .: 

Cap. Diavolo muto , ‘ ah' ah “ah. ' t. 

Puh Vuje fedite , pecch è- non c’-è' statò là'ce- 
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lebre Diavolo zuoppo , eh' era malto de lo 
li Loffa , che era Piuo ^uppa de fiacealh. . 

Cap. E questa lark il. Diavolo moto maeilro 
di Pulcinella. ì 

Val. Ah I li Capitaoio mio , damme no sorao 
de vino ca mo m'affoco. 

Cap. Permetta il signor scolare del Diavido 
muto , che beva primo io come Capitano. 
Alla salate del Diavolo maio e di tutti...' 

SCENA VÙ. 

‘ . t * . * ■’ . I ' 

t; Agnesa f.9 - detti, 

* ' . . i ' ' . » j ■ 

[Agn. ( Che esce frettolosa tenendo il braccio 
al Capitano^ e fu. segna al Capitano che 
nella ootttglia vi è dell' oppio y gli racco» 
manda il eilemaio ; e parte.) 

Pul. Uh uhr «h. Ma mme volile fa vevere? 

Cap, ili vino non si beve. ( /o getta per terra\ 

Puf. Feoebè. ' , 

SCENA Vili. 

Baspano ^ e Ferrante infondo della,. \ 
acena y e detti, 

N 

• I 

Cap. Pesche sospetto, che quel buon' uomo 
non vi -abbia posto dell' oppio. 

Pii/. Tanto meglio se nce steva l'oppioi,- pec- 
che allora me faceva .no suoobo luongo lupn- 
go, e iparaggava de ' mugnk pe trei j -o quat^ 
to juoroe. 

( Niente 'ha bevuto. ) tra di loro, . , 

Fer, ( L'ha gettato tutto per terra. ) i 

Bas, ( Andiamo a preparare il trabocchetto. ) j 

Fer, I Andiamo.) ciano, 

Cap. Pulcibella ora bisognerebbe; pensare ad 
un' altra cosa. 

P«/. A che cosa, addormì. , i ^ 

Cap. Che dormire , ad, armarci. , 
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P.ul. Gnorsì armaroniofCe, é gfiiate. . , . ^ ’ 
Cap, Pulcin'^lia fuori gli sch^rri , prendi ìa i»f» 
balice, e dfitnnii^qaelt? diK pistole 6he vi sono. 
Vut. Subeiu , ntio ve servo , cornili* a Sargenté 
'•*cccole ccSr: ' . 

Cap. Va bpniisinvt. , ' ' i 

Vóci- di dentro Foggi pertinace nrortaTe Wot» 
Comprarti la morte. ' / 

Ptti^ 'Ah fuirnme si Gapiramo* mlor fcrimin'e ca 
' à l'o DiSvoIo mirto l’^è bennte far voce. 

Càp. Passeggia , r cónta. 

Pà/.' CommC vofe cantate, e no sentire H spi- 
tele cqmme nce Tavoresceno. Vedife si' Capi.ta- 
' 'hio mio cfre brèité cose', 'nh'uaa nera , una^ 
«ffanca, nna lAng» V ena corta.' 

C^p- Si lo vedo, p» ombra bianca V 

''''iSllra h.éra,' ' - ’ ‘‘ - 

Pai. So ii fralieUe carnale d'e''?o U^àvoTo:* ' ‘ 

( fuoco , e flamine tra le scene , e si sente 
Tumore di catene. )f 

Val. Ah si Capiianio mio fuirnme ca li Diavole 
se sò scateonte. ' 

P " od di dentro. VieiN se Trai coraggio a vsder^ 
l*^rnff*rno iti cui g>aciamo. *' 

Capi- Vorenfieri sono a servirvi. • 

Pai. Gomme ve ne volile ire , e me volile Ia$sir 
sulo‘surr> a me povera crialura. , 

Càp. Eilli Signor Sergenle dov’ è ilo il ..vosero- 
‘‘furor marziale con cui strappasti un? b^pdii^ra 
némica uccidesti un Feld-Mar^sciaTlq , ottu- 
‘ Tasti nna bomba., 

Pis7. Ma ctiirio non erano spirete’co le code , 

Cap'. Che èpititn ” , 

Pul. Ah no me lassate salo' pe caritir, vedite* 
quanto fuoco. i 

Ccrp. Eh va v^a baffone. Chi è avvezzo a¥ 
fuoco del cannone , non teme quello de’ Ehr-- 
mon^. Eccomi a servirvi Signore Ombre^ 

pia. 
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. . ... SCENA, 

•- i . ‘ ’ •* * * . 

^ Vuicifiella ^ indi. .dgneÉe. 



, * i. 



,1 ^ ) f ^ j * ^ ’ I , ' ' ^ > 

"Pul. Bonanotte , Io si Capitanio t<’ne ntenzippe 
de fareme morì sperelato » m' ha lassata 
solo solo a me poveriello : e mo che faccio , 
SI mo veoe quacche spìreie cch, io so maoclo 
buopo^ Cbello eh' c peo che ,non .-poaza 
manco scappa. Io mo non ^saepio qup via 
piglih , se me ne vaco df ccà., ,pp" esserp 
che heoe ..quacche ,spirete , è meglio .pigliarniaa 

chesl’ anta yia. , 

( Neir entrare esce Agnese coti «p , favenle.tto 
in mano , e lo mette alla bocca \ di .VulciaeUa^ 
e trapassano la scena. ) . , . j , ‘ 

Pul. ‘Ajuto , ajuto f ca lo Diavolo motp mo me 
ne sciescia. Wanot •, • 

. , ' ‘il"...'.. 

SCENA X 

V ' . ' > 

f 

Fefrante solo guardingo. 

Il Capitanò ha .voluto fare il gradasso inse- 
guendo le Ombre , ma gih sarh cad.ulo nel 
trabocchetlo i e frattanto che Bastiano e.Giu- 
seppe'ivi l’uccidono: io colgo questo mo- 
mento fminnato per trovare la bella muta 
la quale deve acconsentire subito al nriio a- 
rnoiei è poi accade, accadeje 

con ‘Bastiano. . io oerò non so dove sia 
ficcata . . . , offuscali per ammazzar costoro 
non abbiam pensato a ben custodirla . . . . 
uh . t . • eccola inscgue il Sergente. • 



*. • ‘ w' * • '* 'It 



. » I ■ *' 
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. ^ SCENA XI. 

l^uìcinflla ìn$egmto' da \^n«se y e detta 
I K $n fanda..' ‘ 

'/ ■' l'.r .•••■ 

PuI«.-.A}nlo ).b^e mio ea lo diavolo noe ttrosaa. 

•■r-' ' ' • » i . fugae. ' 

Fér. Ora non mi fnggirai 'dalle mani , ’ bella 
mu«a. (. afferra jégnese , e- cerca di strosci- 
\ttarla dentro. . •> : ' 

égn. I Che .comprende, il pericolo , Ja fana per 
istrnppemséHe. ' ^ ' 

Fer. E inotlle che <fai> forza .... tu devi ve- 
■ire nel torrione. . . 

.‘,'1 /...'r ' 

SCENA XII. 

• \ V- -0 'v 

CùpitaHo da dentro , e detti. ' 



Cop. Scellerati non sono morti ancora. 

dgn. Coplig' qigfgfff momento di sorpresa in 

Ferrante . e con somma ^orssa svincolandosi 
ooóie una balena. j 

Fer. Wi >. fugetifa. , . Il Capitano sarb insegui- 
to da Bastiano. , , 

Qpp. Ma^non isfuggirete dal mio ferro, e dalUt 
mia vendella. 

Fer. Il Capitano solo . e Bastiano • . . • . 
si corra da Imi fogge. 



SCENA xm. 




“^Capitano solo. 



t ■ i 



Cielo li ringrazio , son vìv^o , e non, lo cre- 
do . se Oon cadeva rovescione a, terra saràì 
cadnto in on Iraboccbetto che mi si h ,p„. 
laneato sotto ai piedi , -mentre ^ insegolva le 
ombre altro che ombre sono, assassini ; ed 
io, si sono stato troppo arrogante, oro sne- 
cnmberò colla vita senz’altro, son solo, il 



:>y 
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Sergente è nn .vlfe , e. ^ella ra^- zza «‘rie- 
«1 era impegnala a «alvarml » *ara qoaVthe 
alita,- iofdi«e , ehe si Uova odi’; i'siesee^ iiiie 
circostanze. Cielo apri vana sirada al imo 
braccio , deh non farmi morire sotio gK 
.agOHU àt> qOeaù perfidi j aia •> geoie ai ^ a^ri* 
zano . . li -muore da soldato, (^ impugna 
\iq pistola,) non' ti avanzar ohe Hro ; . nòo 
,aic»»llo più ' rumore .. . . mi itar'aano tentfeu- 
do altre insidie . . . ohimè . .• . anche <]u'i 

,ii ^tproTop^da . . -mi leibhr» ,» . oibò.v.» 
è la fantasia accesa : tua veggo^lh^tio oarpona 
. .die si avanza. .No» si/aa4naar cheiSiroi •'« i. 

SCENA’ XI Vi 

j!7- 

Valcmeìla che si avnnsa carpone , ed appena 
puà.siUqt>bqre 4(^f9 *i^\ntlo 
di scàftcare la pistola. 

Puf. Ah ìio sparale , ca spngp^.^io . 
pitanio hello Olio. 

Còf^.' Pulcinella , perchè a, quatlrojpie.di,?. . 
Val. Pecche ncopp’ a ,duje non me ce rejc 
"‘pe 1.1' paura, ■ ■ r> 

Cqp; Hai veduto se, sono spirili 7 . . .--7', 

Pi/f. ■ Gnors'i P àggio' visto \ tanfo e bero_. cjie 
poco primmo VÒ Diavolo mplO’ tu' li-a 

• rato -pe Jrntò à' lii cr(ivai'tii»ó- e m’^ ha dit- 
to : Dite al Capitano » che io 'sonro sua so- 
rella Agnese Villara*/Vgd,le s’ è possitele che 
lo Diavolo muto' sia ‘sorella vosta. 

Cap. Ma ti dissi di, più , parla , dimmi 7 
Fui. E eh’ essennè 'statò assaPilo da na fera- 
tempesta , se ne yenetterp dinio a • sto 

• etiellb' a‘i*éfocelà' nzìeme co \o 2J1 p » pà epa* 
diiìio' nce .slaonx) eicrl* uotmnene , vesl'ute da- 

-oisassine' che’ faniro li sp'rele.-, f.,,,.. ,■ 

Càp.^ Parla, li disse altro 7 (.co.'* pre^mura.,) 
Fui. Esea n’àVria fenuto »aj)?.,de. parli , i 
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io coraggiosamente pr la , paura me sò poosto 

. Cap, All Falcibella quella ragaaza èk mia 'sorei- 
la j che io/lasoiai 'bambiaa., allorché partii. 
Andiamo , Palcìoetla coraggio. 

PuL Gnorslk coraggio ^ oa 4cbisto è ) iChtUo die 
. me manca. ' ' 

■ Pul. Andiamo. . Si vendidii <il Zio^ ti salvi la 
«orella , e te dobbiam mpriro , vendiamo * 
cara > la mostra i vita. PuIciuellaAqaeita è una 
pistola per te : mottriamo. va quest' indegni 
che siamo soldati di onore f e che con mo* 
riamo da vili. ’ / 'Pia, ' 

'SCENA XV.' 

Pìdcintlla poto, 

GuorA ebbiateve nnaoxe ca io ' mo vengo. 
Isso se a’ è chinto da cca , e io mo me' ne va. 

’ co da chef t' fiuta 'parte; Afa lo fatto sta ea 
sii mmaiora de -ttrumtenli ‘io msje oc' aggio 
auto confedeozia. Si a chesta nio le 'votar, 
''ftero II Oauchere , e facesse bu poverieHo a 
me. Mo sa ohe fàcbio. la lassa ccà , e bona* 

• 'notta. ( ti lente un 'volpò dì pistola. ) Xto 
ti Capi tauro se n' è gfaiirto a 1' ante cauzuue, 
lassamene ire ' primme fche 'tiie ‘n'‘ arrecettano 
a me pure. Ah povero PulecéneHa chi * le 
l’avesse ditto demorì speretato; ‘Pia. * 

ì . • , ^ , ' I • r 

> > ' ■ ^ SCENA ‘ 

.. I , . ' ... . M. ■. 

Porr ante polo ferito al ginoóc^o j ' con eointla 

in mano.' > -> 

‘t . ■ ' ‘ • » 

Il Capitano mi ha tirato nn colpo '> all' o<ei|. 

. <>ro .... ma io gli hov dato ^utia «toccala, i 
ho inteso gridare Giuseppe , son ntorto. ... 

( ** cadere lo stile. ) Busiiano , Baii'aiio. 

. . ‘'•a. ' <■ 
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' ! ■ i; 



♦ *« 

• Capitano ferito alla''man destra f tonsti'' * 
-i. spada, y 'e senza" cappello. • ^ 

... . t * ■ ***■ ^ 

‘.Ho scarintot la' pistola .. .mDOD ne'‘hó*al- 
Ire . . . . per la ferita mi è cadalo la epa- 
»1 da , . . ^«ute ira’ insegne •> , .-ut nou. posso 
yt pia difeadernii»' Ab Cielo ^ sii finga* il -raof» 
i-i. to'. si ‘mette boccen per terra' dorè' i «a- 
. ,duto lo 'Stile' di Ferrvmte. ) 



SCENA XVIII. * - 



Bastiano eon arcJùhtpo i o,:detlo che finge 

il morto, indi Agnese. 

•<* * 

Sa$, Bravo Signor Gradasso, bai volato fa> 

^ re il Modumouie , ed om ben li sta il!^be; <#i 
, morto.. , . . c 11 < - 

Àgn. Ab scellerato infame mi, bai.- u ce so, anche 
UD Fratello. Ah Fratello mio. piange*;, i « 
£as. Come I tu parli ! , ì<. u 

^Aga. Faìrlo si , non è più tempo di fingete , 
non soa più sorda • non son.più.. imita; qos'i 
potessi vendicare' ua zio cbe iim isccid.esti ^eri, 
così potessi . . . ;Va uccide anche* cae , 

\ giacche hai voluto anche privaniu di. un 
, Fratello. Ah Fratello mio. . . > 'i ; 

Bas. Bravo y , evviva la mia bella ^ mata «i ti 
sei spiegata tutta ad un tratto y tu credo 
avvisasti al Cspitano che il vino era avve- 
lenato y ed ora voglio mandarti a tenergli cotn- 
.. pagaia. ( mette a terra /’ arcbihaso )‘-i- i 
a casa del Diavolo. mentre che. impugna 
un coltello per uccidere Agnese. ) 

4fgn. '^Ahi. • il 

Cap. Mori in scellerato. ( si alza pian piano f 
. ed uccide Bastiano col coltello che ha trovato 
' a terra ), , ^ v. 't ) 

Bas, Ajoto .... mo . . . . ro . . . muore. 
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A(Ih. 41* Fratello . . . tu . .*. i - ì 

Oófi* lo mi fiiici Ittiolo j ina vi loiio aiiri a«< 
seasfiii . . 3. . , . . ( , 

erano i:ke. fs tre Giuseppe 1 ! ho 
^iroyaip spoeto. a^erca. , . . , . 1 . 

Cap. Credo ferMo dalla mia pistola. * t » 

Agn, QIoa,,vi're|ia che il r solo Ferrante^ AiiVt 
^ di^.O'O^ -Fratello ,> che se ebbi «tanto > coraggio 
. di .fìpg^Oii sorda y e tnuu dopo- la morte 
Zio' , avrò anche coraggio bastante per; di- 
fendervi. ^ 

SCENA UlJriMA.' . 

Pulcinella inseguito da Ferrante i, e delti. 

P.ul, Ajuto y ajuto ca lo Diavolo zuoppo 
mo me ne scioscia. ^ cade sul corpo di Ba* 
stiano. ) 

Fer. Tu non fuggirai^ 

Cap. Sei morto. 

Agn. Fermati y scellerato y il. Cielo vi ha rag- 
giunti alla fìne. 

Fer. Che vedo I Bastiano morto , Giuseppe 
morto , voi non più muta. Ah signore y ec- 
comi ai vostri piedi y vi prego di salvarmi 
la vita , e vi prònietto per quanto sono sta- 
to cattivo per lo passato y sarà buono per 
r avvenire. 

Cap. Non ti credo y getta tutte le armi a - 
terra. 

Fer. Ecco fallo. • 

Cap. ^ou li credoy spogliali. 

Fer. Eccovi servilo . . . anzi vi dico . . che 
i cavalli deir ucciso sou vivi , vi è auche la 
sua carozza. 

Cap. Cammiua retrocedendo y guidaci dove. sono 
i cavalli y ed insegoaci .la via del Piemoute. 

Se muovi un passo per tradirci sei morto y 
se eseguisce i miei ordini , otterrai la vita. 
Pulcinella lega quest’assassino. 
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• Pai, Subeto. Asiaisme V - w»*»**®'**?®* » 

•olle 'Vostre' assaisÌDerie ' avite' fìnte 
a me poveriello no cantaro , e ■ micio 
: <paara;-^]!do 've' voglio fa vedè ‘chi* e ’ Puléese^ 
nella Ceirulo , co chiato 'birbante de DiavÒlo^ 
a posltccio,^ io iego.'" ' 

€af^, Db • bandi le buffooate. / Andtatno o 8^ 

< rello', i è‘ vero che’ sono stato *'on arrogante } 
mc'^la fortuna' assiale i eoraggiòii ‘ per* oppri- 
mire i, vili ‘aceUerati. 

• Fàie- delk^ ' 















